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Per fare avanzare la conoscenza sulle frane e la difesa dai 

fenomeni di dissesto in Valle d’Aosta è stato realizzato un 

inventario dei fenomeni franosi dettagliato e uniforme per 

tutto il territorio regionale, collegato ad un Sistema Infor-

mativo Territoriale unico di valenza nazionale (Progetto 

IFFI: “Inventario dei Fenomeni Franosi in Italia” 

promosso dall’APAT - Agenzia per la Protezione 

dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici). Il Progetto IFFI ha lo 

scopo di fornire un primo quadro sinottico sull’intero 

territorio nazionale e di offrire uno strumento conoscitivo di 

base per la valutazione della pericolosità per frana, per la 

programmazione degli interventi di difesa del suolo e per 

la pianificazione territoriale.

Nell’ambito di tale Progetto e per l’intero territorio della 

RAVdA, è stato realizzato un archivio informatico com-

posto da una parte cartografica alla scala 1:10.000 e da 

una parte alfanumerica organizzata in un database.  

La sua realizzazione è stata curata dal Dipartimento Terri-

torio, Ambiente e Risorse Idriche della RAVdA e dal Dipar-

timento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di 

Torino tra gli anni 2002 e 2007. Il progetto è stato finan-

ziato al 37% dall’APAT e al 63% dalla RAVdA.

Il lavoro di censimento è stato articolato in: analisi fotoin-

terpretative di riprese aeree multitemporali per il rico-

noscimento areale e tipologico dei fenomeni gravitativi; 

analisi bibliografiche (vedasi elenco archivi consultati a 

lato della carta) per l’individuazione e classificazione dei 

dati storici e in rilievi di terreno per la verifica e 

l’integrazione dei dati raccolti.

Al fine di validare i dati e limitare il più possibile i fenomeni 

di duplicazione (possibili nel censimento di un singolo 

fenomeno franoso sia come dato storico che come 

elemento geomorfologico) è stata sviluppata e applicata 

una metodologia specifica (buffer analysis). Attraverso la 

creazione di un buffer a contorno di ciascuna frana 

censita, è stato singolarmente valutato il grado di 

correlazione fra record cartografici e storici che mostra-

vano una sovrapposizione. 

L’accertamento dell’appartenenza dei dati raccolti ad un 

unico fenomeno ha permesso la fusione dei diversi record 

in una sola scheda, eliminando, di fatto, fenomeni dupli-

cati. 

Su un totale di 5.218 fenomeni franosi censiti è stato 

possibile georiferirne 3.838. Tra questi, la tipologia di 

movimento è nota nel 78% dei casi. Si tratta in preva-

lenza di fenomeni di crollo/ribaltamento, seguiti dagli 

scivolamenti, da frane complesse, dai colamenti e,

in percentuali ciascuna inferiore al 10%, dalle altre tipolo-

gie indicate nel grafico sottostante.

Dalla classificazione delle diverse tipologie di fenomeni 

franosi cartografati in funzione della superficie occupata 

sul territorio regionale, è possibile ottenere un grafico che 

mostra sostanziali differenze rispetto a quello della 

frequenza numerica. In questo caso, il 74% dell’area 

soggetta a frane è occupata da Deformazioni Gravitative 

Profonde di Versante (DGPV) che numericamente 

rappresentano solo l’8,8% del campione totale. Le altre 

tipologie di frana presentono percentuali areali decre-

scenti, ciascuna comunque inferiore al 9% .

Dall’analisi dei dati inseriti nel Progetto IFFI, risulta che 

una superficie di circa 580 km² (ben il 17,8% dell’intero 

territorio regionale) è interessata da fenomeni franosi. Il 

dato di per sé è già alquanto elevato: risulta tuttavia 

sottostimato, se si considera che solo il 73,5 % dei feno-

meni franosi è stato georiferito e che tra questi solo il 

50,6% è rappresentato come area. Infatti, per numerose 

frane storiche non è stato possibile reperire una perime-

trazione certa e quindi esse o non sono state rappresen-

tate sulla carta o sono state semplicemente indicate come 

punti. Le elaborazioni statistiche dei dati permettono di 

stimare che la percentuale del territorio regionale interes-

sata dai fenomeni franosi censiti in questo Progetto 

potrebbe salire al 24% circa, se venissero considerate 

tutte le aree dei fenomeni storici.
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TIPOLOGIA DI FRANA
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MODALITA’ DI RAPPRESENTAZIONE 
DEI FENOMENI

FATTORI CHE CONDIZIONANO I FENOMENI FRANOSI

SISTEMA AUSTROALPINO

Rocce metamorfiche in facies granulitica:

Zona Sesia Lanzo: IIa Zona diorito-kinzigitica (DK)

Falda della Dent Blanche s.l.: Serie di Valpelline (V).

Rocce metamorfiche in facies scisti verdi prevalente:

Zona Sesia Lanzo: Complesso degli Gneiss Minuti (GM)

Falda della Dent Blanche s.l.: Unità di Arolla (AR); 

M. Mary (MM); Pillonet (P).

Rocce metamorfiche in facies eclogitica:

Zona Sesia Lanzo: Complesso dei Micascisti 

Eclogitici (ME).

Falda della Dent Blanche s.l.: Emilius (E); 

Glacier-Refray (GR).

ZONA PIEMONTESE (ZP)

Settore a prevalente copertura 

metasedimentaria oceanica 

(calcescisti, marmi, quarziti).

Settore a prevalenti metabasiti 

derivanti dal substrato oceanico 

(serpentiniti, anfiboliti, metagabbri, 

prasiniti).

0 10
Km

5

Bonetto & Gianotti, 1998.

E
UE

PE

PMC
ZP

PM

GP

PG

E

MM

AR

V

P

ZP

GR
ME

AB
DK

GM

MR

Aosta

SISTEMA PENNIDICO

Zona Pennidica Superiore:

Massicci del Monte Rosa (MR)  e del Gran Paradiso (GP); “cupola” di 

Arcesa-Brusson (AB).

Zona Pennidica media (del Gran San Bernardo):

Zona Permo-carbonifera Assiale (zone houillere) e coperture 

brianzonesi esterne (PMC).

Zona Pennidica esterna (PE):

Brecce di Tarantasia e zona delle scaglie basali; Zona del Versoyen; 

Zona del Piccolo San Bernardo.

Fronte di sovrascorrimento pennidico

SISTEMA ULTRAELVETICO (UE)

Falde di scollamento ultraelvetiche;

Falda del M. Chetif; falda del M. Frety.

SISTEMA ELVETICO (E) 

Massiccio del Monte Bianco (prasiniti, migmatiti e graniti) e subordinate 

coperture sedimentarie mesozoiche.

Basamento polimetamorfico del Ruitor, basamento e coperture 

metasedimentarie del Brianzonese interno (PM);

a: plutone granodioritico del Gran Nomenon (PG).

SCHEMA GEOLOGICO-STRUTTURALE DELLA VALLE D’AOSTA

a

Faglia Aosta-Ranzola

La carta dei fenomeni franosi della Valle d’Aosta, 

oltre a presentare la distribuzione geografica dei 

casi censiti, fornisce alcune indicazioni utili ad 

inquadrare i principali fattori che condizionano 

l’instabilità gravitativa e per approfondire l’analisi 

delle più frequenti tipologie di frana.

La dinamica gravitativa è fortemente influenzata da 

molteplici fattori che in prima approssimazione 

possono essere distinti in:

fattori statici, che non cambiano alla scala dei 

tempi umani.

fattori dinamici, che hanno una forte variabilità 

soprattutto se considerati alla scala dei tempi 

umani.

Tra i primi, il principale è rappresentato dal 

contesto geologico-strutturale, schematizzato 

nella Figura a sinistra. La tipologia e la distribuzione 

dei fenomeni franosi appare condizionata dalle 

caratteristiche litologiche, dalla giacitura e dal grado 

di fratturazione delle diverse Unità affioranti. Questi 

fattori condizionano i processi morfogenetici a lungo 

termine, responsabili dell’orientamento dei solchi 

vallivi principali e dell’acclività ed esposizione dei 

versanti.

Tra i fattori dinamici, oltre al condizionamento locale 

imposto dagli agenti morfogenetici (torrenti, 

ghiacciai, ecc.), bisogna ricordare quelli di tipo 

climatico (temperatura e precipitazioni).

La RAVdA è caratterizzata da una marcata xericità 

intralpina. Gli elevati massicci montuosi che la 

circondano limitano fortemente gli effetti delle 

perturbazioni, come desumibile dalla carta delle 

isoiete medie, dove sono evidenti i marcati 

gradienti pluviometrici (dai 500 mm/anno sul 

fondovalle sino ai 1200 mm/anno sul massiccio del 

Monte Bianco).

La carta delle isoterme medie evidenzia analoga-

mente le differenze areali del regime termico. Il 

valore medio annuo di 10°C penetra nel fondovalle 

fino a lambire Courmayeur; l’isoterma 0°C si colloca 

attorno ai 2.500 m s.l.m. e quella dei –5°C è 

prossima ai 3.400 m di quota.

La forte variabilità nello spazio e nel tempo dei 

parametri morfoclimatici condiziona marcatamente 

la distribuzione dei fenomeni franosi in termini di 

quota, intensità e frequenza.
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Stevenin, Collé, Armand, 2007.

ED 50 UTM Zona 32 N

Tratto da Elemento della CTRN in scala 1:10.000 ceduto in data 13.03.2007, n. 1100

DATI STATISTICI

Numero di fenomeni censiti 269

Numero totale PIFF  263

Percentuale di poligoni  98,10

Superficie totale (km2)  441,30

Dimensione media (km2)  1,71

Deviazione standard (km2)  2,76

Le Deformazioni Gravitative Profonde di Versante (DGPV) sono fenomeni che coinvolgono general-

mente grandi volumi rocciosi, nei quali si registrano movimenti lenti e progressivi, non necessariamente 

controllati da una singola superficie di rottura, ma più spesso diffusi all’interno di una zona di taglio che 

provoca una deformazione plastica dell’ammasso roccioso. 

Caratteristica comune a molti versanti interessati da DGPV è l’elevata energia di rilievo con un profilo 

longitudinale concavo nella parte alta (con fratture distensive, sdoppiamenti di cresta, etc.) e convesso 

nella parte bassa (per effetto della compressione che genera piani di taglio a basso angolo e fenomeni 

di instabilità superficiale). 

I fenomeni di DGPV in Valle d’Aosta ricoprono ben il 13.5% del territorio regionale e il 74% della superfi-

cie interessata dai fenomeni gravitativi. La loro distribuzione varia in relazione alla quota: sono più 

frequenti sopra i 1.500 m s.l.m., ma le dimensioni dei fenomeni crescono al diminuire della quota, anche 

in relazione al loro grado di evoluzione. Nella maggior parte dei casi, gli ammassi rocciosi in DGPV 

presentano particolari caratteristiche lito-strutturali (fratturazione diffusa, variabilità rispetto alla 

giacitura della scistosità regionale) e spesso si sviluppano in coincidenza di importanti discontinuità 

tettoniche, alcune delle quali contraddistinte da indizi di attività neotettonica.

Super!cie soggetta a DGPV in 

rapporto alla super!cie Regionale

Super!cie totale in DGPV 13,53%

Estensione delle DGPV in funzione 

della Quota

Quota (m)
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DATI STATISTICI

Numero di fenomeni censiti 725

Numero totale PIFF  632

Percentuale di poligoni  53,32

Superficie totale (km2)  20,87

Dimensione media (km2)  0,06

Deviazione standard (km2)  0,16

Gli scivolamenti di suolo o roccia si verificano principalmente per il superamento della resistenza al taglio 

lungo piani o sottili zone di taglio. Queste superfici possono essere di neoformazione o coincidere con 

discontinuità già presenti. In base alla forma della superficie di movimento si distinguono frane di scivola-

mento rotazionale e di scivolamento traslativo.

Circa il 19% dei casi censiti sotto questa categoria mostrano una relazione con fenomeni di DGPV, ma 

soprattutto è possibile osservare che per il 47% degli scivolamenti, l’innesco del fenomeno appare 

strettamente connesso all’attività erosiva dei corsi d’acqua. Tale legame è particolarmente evidente alle 

medie-basse quote (sotto i 1.000 m s.l.m.) dove questa tipologia di fenomeni è in assoluto la più 

frequente. 

Percentuale di scivolamenti nei pressi 
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53%

47%

Frane nei pressi dei 

corsi d’acqua

Frane lontane dai 

corsi d’acqua

FRANE DI SCIVOLAMENTO

Frane nei pressi dei 

corsi d’acqua

Frane lontane dai 

corsi d’acqua

Frane di scivolamento per fascia 

altimetrica

Fr
e

q
u

e
n

za

Fasce altimetriche (m)

FRANE DI SCIVOLAMENTO

Crolli in funzione dell’esposizione dei 

versanti

25%

15%

29%

31%

N

E

S

W

DATI STATISTICI

Numero di fenomeni censiti 1183

Numero totale PIFF  974

Percentuale di poligoni  54,62

Superficie totale (km2)  50,69

Dimensione media (km2)  0,10

Deviazione standard (km2)  0,19

Le frane di crollo consistono nella caduta libera di suolo o frammenti 

rocciosi per effetto della gravità. Il distacco del materiale è favorito da 

pendenze molto elevate dei versanti e dalla presenza di discontinuità 

strutturali all’interno dell’ammasso roccioso, orientate a franapoggio. 

Nell’inventario dei fenomeni franosi, i crolli sono stati accomunati ai 

ribaltamenti: questi ultimi si manifestano con una rotazione della massa 

franata lungo fratture o altre discontinuità evidenti o latenti. In entrambe le 

tipologie, il blocco franato tende a scompaginarsi, ma nei ribaltamenti, a 

differenza dei crolli, il materiale derivato tende ad accumularsi in prossimità 

o a ridosso del piede del fronte di distacco.

Dei 1.183 fenomeni di crollo/ribaltamento censiti nel Progetto, l’82,3 % 

sono stati rappresentati in carta. Di questi solo poco più della metà sono 

cartografati come poligoni, coprendo un’area totale di circa 50 km². La loro 

occorrenza è omogeneamente distribuita sui versanti esposti a E, S e W, 

mentre su quelli esposti a N quasi si dimezza. Parallelamente, i crolli sono 

i fenomeni franosi più frequenti al di sopra della quota dei 1.000 m s.l.m., 

arrivando a coprire quasi il 60% delle frane censite sopra i 3.000 m s.l.m..

Crolli in funzione della quota

3.000-4.000 m2.000-3.000 m 1.000-2.000 m0-1.000 m

59,5%

36,7%

19,3%

17,9%

FRANE DI CROLLOFRANE DI CROLLO

DATI STATISTICI

Numero di fenomeni censiti 482

Numero totale PIFF  443

Percentuale di poligoni  48,76

Superficie totale (km2)  36,36

Dimensione media (km2)  0,17

Deviazione standard (km2)  0,31

Nel Progetto IFFI, una “frana complessa” descrive in modo generico un fenomeno franoso che deriva 

dalla combinazione di due o più tipologie di movimento (ad esempio: crollo+colamento, oppure: 

scivolamento+colamento, etc.). 

 

Se si escludono i fenomeni di DGPV, le frane complesse presentano dimensioni maggiori rispetto alle 

altre tipologie. Nell’analisi della distribuzione delle frane complesse si nota come queste siano partico-

larmente frequenti (35%) in settori con acclività compresa tra i 30° e i 40°. Invece, analizzando  la loro 

distribuzione in rapporto alla quota altimetrica ed escludendo i fenomeni di scivolamento con superficie 

minore di 100.000 m² (i quali si distribuiscono in maniera omogenea a tutte le quote), si può vedere 

come all’aumentare della quota, crescano anche le dimensioni dei singoli fenomeni. 
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di 100.000 mq 
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